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Aceto amaro, peccato d’origine
dietro lo scontro sull’indicazione

n di Andrea Segrè

C erte volte non si capisce bene se noi italiani
ci siamo o ci facciamo, se viviamo in Euro­
pa o su Marte, se vogliamo avere la botte

piena e la moglie ubriaca: o viceversa, anche se è
la stessa cosa. Insomma non ci va mai bene niente.
L’ultima riguarda il riconoscimento Igp all’aceto
balsamico di Modena, atteso da anni.
La pubblicazione della domanda di registrazione
in Gazzetta Ufficiale europea non sembra aver
riscontrato ampi consensi. Anzi, a conti fatti, i più
sono delusi per non dire arrabbiati. E dire che per
l’occasione la Provincia di Modena aveva orga­
nizzato una festa in grande stile. Invece molti
produttori dissenzienti hanno preferito disertare.
Consorzio Aceto balsamico di Modena, Comitato
produttori indipendenti e
organizzazioni professiona­
li denunciano il pericolo de­
rivante da un disciplinare di
produzione che, allo stato
attuale, stravolge la tradi­
zione insita nell’aceto balsa­
mico, danneggiando così il
made in Italy. I timori nasco­
no soprattutto dalla possibi­
lità, prevista nel disciplinare, di utilizzare mosti
ottenuti da (7, specifica la Commissione) vitigni
coltivabili in tutto il mondo. Altro punto cruciale
è la possibilità di imbottigliare in qualsiasi nazio­
ne, mentre è obbligatorio eseguire le altre fasi ­
assemblaggio delle materie prime, elaborazione,
affinamento e invecchiamento ­ nella zona di Mo­
dena e Reggio Emilia. Insomma si rischia di avere
un aceto made in Australia.
Tanto è bastato per innescare la polemica. Da una
parte i produttori accusano le istituzioni locali e
nazionali di non aver lottato per il riconoscimen­
to di un maggior legame col territorio. Dall’altra
le istituzioni fanno notare che il percorso, ormai
decennale, è stato assai difficoltoso (ma parteci­
pato) e che, nonostante le imperfezioni, il risulta­
to è il migliore possibile.
In effetti i delusi non possono ignorare un aspetto
fondamentale. A differenza della Denominazione
di origine protetta (Dop), l’Indicazione geografi­
ca protetta viene assegnata a quei prodotti per i

quali il legame con l’area geografica è presente in
almeno uno degli stadi della produzione, della
trasformazione o dell’elaborazione del prodotto.
Ciò significa che l’approvvigionamento delle ma­
terie prime e/o altre fasi del processo produttivo
possono non essere vincolate al territorio.
Allora c’è forse un errore all’origine? Evidente­
mente: considerate le attese dei produttori era
preferibile l’assegnazione di un marchio Dop, che
impone l’esecuzione di tutte le fasi del processo
produttivo in una determinata area geografica.
D’altra parte una delle ragioni dell’introduzione
dell’Igp è la volontà di tutelare quei prodotti qua­
litativamente elevati, ma ottenuti con materie pri­
me provenienti da altre zone geografiche.

Del resto esistono prodotti
italiani di qualità ricavati da
altri Paesi, anche extra­eu­
ropei. Così è ad esempio per
la bresaola della Valtellina
(anch’essa Igp), costituita
per circa il 90% da carni del
Sud America. Naturalmente
nella logica dei marchi l’im­
portazione viene accettata

purché vengano rispettati determinati standard
di qualità.
Per i puristi, tuttavia, nulla è perduto. Dalle parti
del Ministero si è fatto notare che si farà di tutto
per trovare un accordo di filiera per l’approvvi­
gionamento “territoriale” delle materie prime
(mosto). E poi non va dimenticato che la partita
non è ufficialmente chiusa: dalla pubblicazione in
Gazzetta (6 luglio) si hanno infatti sei mesi per
avanzare un’opposizione al disciplinare “incri­
minato”. È quindi auspicabile una collaborazione
di tutte le parti in causa per elaborare una propo­
sta accettabile. Senza però dimenticare che se vo­
gliamo costruire l’Europa non possiamo assog­
gettarla alle nostre tradizioni a mo’ di conquista­
tori. Far parte di una Comunità costituita da 27
teste, differenti per esigenze e tradizioni, procura
sì dei vantaggi ­ i marchi dovrebbero esserlo ­ ma
richiede anche dei compromessi. Non voler accet­
tare queste limitazioni è un po’ come pretendere
d’avere la moglie ubriaca e la botte piena. n

Tradizione stravolta

secondo i produttori.

Ma le Igp nascono già

svincolate dal territorio


